CASO AZIENDA VINICOLA ITALIANA
Tradotto da “Management Accounting” di Robert N. Anthony

Materiale riservato alla circolazione interna per uso esclusivamente didattico

La ditta Azienda Vinicola Italiana produceva e imbottigliava vini. Una larga percentuale delle sue vendite copriva vini speciali da tavola. La maggior parte dei suoi clienti, residenti nelle principali città italiane era approvvigionata da agenti locali. I suoi prezzi erano in linea con quelli della concorrenza.

Nel 1986, la ditta vendette 704 mila litri di vino, in 871.850 bottiglie. Nelle annate precedenti, la domanda aveva continuato ad aumentare, e la società aveva quasi raggiunto il limite della propria capacità produttiva, stimata in circa 900 mila bottiglie all’anno.

Il processo di produzione non era complicato, perché la ditta non acquistava uve, ma piuttosto mosto o vino da taglio. Questa politica aveva lo svantaggio che la ditta non poteva assicurarsi in modo consistente un prodotto di alta qualità. Si pensava però che, se si fossero acquistate direttamente le uve, il prezzo della materia prima avrebbe subito una riduzione di circa 0,10 € per bottiglia. D’altra parte, l’acquisto e l’installo dell’attrezzatura necessaria per la pressa delle uve avrebbero richiesto un investimento aggiuntivo di circa 50 milioni. Per il momento non si individuava alcun significativo aumento nelle spese di manodopera, con l’eventuale adozione di questo sistema.

La sezione produzione contava 40 dipendenti, i quali avevano lavorato per un totale di circa 90 mila ore nel 1986, comportante la paga oraria media – al lordo dei costi accessori – di € 365. Il Direttore Amministrativo era dell’opinione che il 40% di queste spese manodopera dovesse considerarsi come fisso, mentre le rimanenti spese potevano considerarsi variabili proporzionalmente al volume della produzione.

Nel 1986 la produzione aveva richiesto 700 mila litri di mosto e di vino da taglio, il tutto acquistato al prezzo totale di € 547.520. Il costo medio sopportato per i restanti materiali (bottiglie, tappi, colletti, etichette, ecc.) era di circa € 0,41 a bottiglia.

Nella tabella 1 viene fornito il conto economico 1986.

Tabella 1

Azienda Vinicola Italiana

Conto economico 1986 ( in Euro) 

	Vendite
	
	1.746.700

	Costi:
	
	

	     Manodopera
	             324.670
	

	     Materie Prime
	             547.520
	

	     Materiale ausiliario
	             357.740
	

	     (comprendenti le paghe di   

      due capi cantina)
	               47.950                                         
	1.277.880

	Profitto lordo di lavorazione
	
	   

    468.820

	Spese amministrative generali
(comprendenti il salario di un esperto nella fabbricazione e conservazione del vino)                           
	             167.450
	

	Ammortamento
	             105.400
	

	Interesse
	               75.000
	

	Pubblicità
	               79.000
	   426.850

	Profitto netto
	
	     
     41.970


  


Il Direttore Amministrativo desiderava riorganizzare in maniera da sfruttare al massimo la sua capacità produttiva e, soprattutto di accrescere il profilo netto, considerato insoddisfacente dai proprietari. Essi erano della opinione che si potesse realizzare un profitto netto dell’8 o del 9% sulle vendite.
Come base su cui poggiare le proprie decisioni, il Direttore Amministrativo intendeva usare i prospetti di costi e di ricavi, che egli aveva visto adoperati con successo da altre ditte. Il primo passo in questa analisi grafica fu uno studio dei costi, giungendo ad una separazione delle spese fisse dalle spese variabili. Con questo intendimento, egli esaminò le situazioni delle annate precedenti e pervenne alla conclusione che le cifre riferentesi all’esercizio 1986 potevano dirsi rappresentative. Egli notò pure che i differenti tipi di vino erano stati venduti più o meno nelle medesime proporzioni ogni anno, nonostante ampie fluttuazioni nel volume totale delle vendite e questo fatto lo convinse che le cifre per il 1986 erano senz’altro rappresentative. Preparò pertanto la seguente analisi:
a) Spese fisse:


40% del costo della manodopera

129.870


Stipendi dipendenti



107.450


Spese generali di produzione


  47.950


Spese generali di amministrazione

  60.000


Spese di pubblicità



  79.000

   
Interessi




  75.000

Ammortamento



105.400
















604.670


b) Spese variabili:


60% del costo della manodopera

194.800


Materie prime




547.520


Merci supplementari



357.740








         1.100.060

Il Direttore Amministrativo ipotizzò una capacità massima di 900 mila bottiglie all’anno. Ai prezzi concorrenti, egli stimava che questo avrebbe prodotto un ricavo di 1.800.000 €.

Con la struttura dei costi e ricavi esistenti al momento, i profitti risultanti da una produzione annua di 900 mila bottiglie sarebbero state esigui. Il Direttore Amministrativo decise pertanto di scoprire una maniera di cambiare la struttura dei costi in maniera da ottenere un profitto di 160.000 all’anno, ciò che avrebbe significato il 9% sulle vendite di 1.800.000 di merce.

DOMANDE

1) Accettando la distribuzione delle voci tra costi fissi e costi variabili come stabilito dal Direttore Amministrativo, preparate un prospetto costi e ricavi. Determinate il volume di produzione, in corrispondenza del quale la ditta raggiunge il break-even point nonché il profitto in situazione di saturazione degli impianti.

2) Impostate tre altri prospetti ognuno dei quali ideato per una produzione di 900 mila bottiglie con un profitto di 160.000 €: uno in cui si assume un aumento del prezzo di vendita, un altro in cui si assume una diminuzione delle spese fisse e un terzo in cui si assume una diminuzione delle spese variabili. Quali sono i break-even points in ciascuna di queste situazioni?

3) Quali sono le alternative più probabili, posto che si voglia raggiungere un profitto di 160.000 €?    

